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	Bambi

	
 Felix Salten

	
Capitolo 1

	 

	Venne al mondo in mezzo alla boscaglia, in una di quelle piccole radure nascoste della foresta che sembrano completamente aperte, ma in realtà sono schermate da tutti i lati. C'era pochissimo spazio, appena sufficiente per lui e sua madre.

	Rimase lì in piedi, ondeggiando instabilmente sulle sue gambe sottili e fissando vagamente davanti a sé con occhi annebbiati che non vedevano nulla. Pendeva la testa, tremava molto ed era ancora completamente stordito.

	"Che bel bambino", esclamò la gazza.

	Era passata di lì, attratta dai profondi gemiti che la madre emetteva durante il travaglio. La gazza si appollaiò su un ramo vicino. "Che bel bambino", continuava a ripetere. Non ricevendo risposta, continuò a parlare: "È incredibile pensare che sia in grado di alzarsi e camminare! Che cosa interessante! Non ho mai visto una cosa del genere in tutti i miei giorni di vita. Certo, sono ancora giovane, solo un anno fuori dal nido, si può dire. Ma penso che sia meraviglioso. Un bambino così, da appena un minuto in questo mondo, che comincia già a camminare! Io lo definisco notevole. Davvero, trovo che tutto ciò che fate voi cervi sia notevole. Può anche correre?".

	"Certo", rispose dolcemente la madre. "Ma devi scusarmi se non parlo con te adesso. Ho tante cose da fare e mi sento ancora un po' debole".

	"Non si affanni per colpa mia", disse la gazza. "Anch'io ho poco tempo. Ma uno spettacolo come questo non si vede tutti i giorni. Pensate a quale preoccupazione e fastidio rappresentano per noi queste cose. I bambini non possono muoversi una volta usciti dall'uovo, ma giacciono indifesi nel nido e richiedono un'attenzione, ripeto, di cui non potete avere alcuna comprensione. Che fatica nutrirli, che fatica sorvegliarli. Pensate per un attimo a quanto sia faticoso cercare il cibo per i bambini e a dover stare perennemente in guardia per evitare che succeda loro qualcosa. Sono indifesi se non siete con loro. Non è forse vero? E quanto tempo passa prima che riescano a muoversi, quanto tempo passa prima che prendano le piume e sembrino qualcosa".

	"Mi scusi", rispose la madre, "non stavo ascoltando".

	La gazza volò via. "Un'anima stupida", pensò tra sé e sé, "molto simpatica, ma stupida".

	La madre non si accorse quasi della sua assenza. Continuava a lavare con zelo il suo neonato. Lo lavava con la lingua, accarezzando il suo corpo in una sorta di caldo massaggio.

	L'esserino barcollò un po'. Sotto i colpi della lingua di lei, che lo toccava delicatamente qua e là, si ricompose e rimase immobile. Il suo cappottino rosso, ancora un po' arruffato, portava sottili macchie bianche, e sul suo vago viso di bambino c'era ancora un'espressione profonda e assonnata.

	Intorno crescevano cespugli di noccioli, cornioli, spine nere e giovani anziani. Alti aceri, faggi e querce facevano da tetto verde al boschetto e dalla terra compatta e marrone scuro spuntavano fronde di felce, veccia e salvia. Sotto, le foglie delle viole, che erano già fiorite, e delle fragole, che erano appena nate, si aggrappavano al terreno. Attraverso il fitto fogliame, la luce del sole filtrava in una rete dorata. L'intera foresta risuonava di una miriade di voci, ne era penetrata in un'agitazione gioiosa. Il tordo si rallegrava incessantemente, le colombe tubavano senza sosta, i merli fischiavano, i fringuelli gorgheggiavano, le cince cinguettavano. In mezzo a questi canti la ghiandaia volava emettendo il suo grido litigioso, la gazza si prendeva gioco di loro e i fagiani schiamazzavano forte e alto. A volte l'esultanza stridula di un picchio si levava al di sopra di tutte le altre voci. Il richiamo del falco strideva, leggero e penetrante, sulle cime degli alberi e il coro rauco dei corvi si sentiva continuamente.

	Il piccolo cerbiatto non capiva uno dei tanti canti e richiami, non una parola delle conversazioni. Non le ascoltò nemmeno. Non ascoltò nemmeno gli odori che soffiavano nel bosco. Sentiva solo il morbido lambire del suo manto che lo lavava, lo riscaldava e lo baciava. E non sentiva altro odore che quello del corpo di sua madre vicino a lui. Lei aveva un buon odore per lui e, accoccolandosi più vicino a lei, cacciava avidamente intorno a sé e trovava il nutrimento per la sua vita.

	Mentre lui succhiava, la madre continuava ad accarezzare il suo piccolo. "Bambi", sussurrava. Ogni tanto alzava la testa e, ascoltando, annusava il vento. Poi baciava di nuovo il suo cerbiatto, rassicurata e felice.

	"Bambi", ha ripetuto. "Il mio piccolo Bambi".

	 

	 

	
Capitolo 2

	 

	All'inizio dell'estate gli alberi stavano fermi sotto il cielo azzurro, tenevano le membra tese e ricevevano i raggi diretti del sole. Sui cespugli e gli arbusti del sottobosco, i fiori dispiegavano le loro stelle rosse, bianche e gialle. Su alcuni i baccelli dei semi avevano ricominciato a comparire. Si appollaiavano innumerevoli sulle punte sottili dei rami, teneri, solidi e risoluti, e sembravano piccoli pugni chiusi. Dalla terra spuntavano intere truppe di fiori, come stelle variopinte, così che il suolo del crepuscolo della foresta risplendeva di una silenziosa, ardente, colorata letizia. Tutto profumava di foglie fresche, di fiori, di zolle umide e di legno verde. Quando spuntava il mattino, o quando il sole tramontava, l'intero bosco risuonava di mille voci, e dalla mattina alla sera le api ronzavano, le vespe ronzavano e riempivano la fragrante quiete con il loro mormorio.

	Erano i primi giorni di vita di Bambi. Camminava dietro la madre su uno stretto sentiero che correva in mezzo ai cespugli. Com'era piacevole camminare lì. Il fitto fogliame gli accarezzava dolcemente i fianchi e si piegava flessuosamente di lato. Il sentiero sembrava sbarrato e ostruito in una dozzina di punti, eppure avanzavano con la massima facilità. C'erano piste come questa ovunque, che attraversavano tutto il bosco. Sua madre le conosceva tutte e, se a volte Bambi si fermava davanti a un cespuglio come se fosse un muro verde impenetrabile, lei trovava sempre il punto in cui il sentiero passava, senza esitare o cercare.

	Bambi la interrogò. Amava fare domande a sua madre. Era la cosa più piacevole per lui fare una domanda e poi sentire la risposta di sua madre. Bambi non si stupiva mai che una domanda dopo l'altra gli venisse in mente continuamente e senza sforzo. Lo trovava perfettamente naturale e gli piaceva molto. Era molto piacevole anche aspettare con ansia la risposta. Se la risposta era quella che voleva, era soddisfatto. A volte, naturalmente, non capiva, ma anche questo era piacevole perché lo teneva occupato a immaginare ciò che non aveva capito, a modo suo. A volte si sentiva molto sicuro che sua madre non gli stesse dando una risposta completa, che non gli stesse dicendo intenzionalmente tutto quello che sapeva. E, all'inizio, anche questo era molto piacevole. Perché poi rimaneva in lui una curiosità così viva, un sospetto così misterioso e gioioso che gli balenava dentro, una tale attesa, che diventava ansioso e felice allo stesso tempo, e taceva.

	Una volta chiese: "A chi appartiene questo sentiero, mamma?".

	Sua madre rispose: "A noi".

	Bambi chiese di nuovo: "A te e a me?".

	"Sì".

	"A noi due?"

	"Sì".

	"Solo a noi due?"

	"No", disse la madre, "a noi cervi".

	"Cosa sono i cervi?" Bambi chiese e rise.

	Sua madre lo guardò da capo a piedi e rise anche lei. "Tu sei un cervo e io sono un cervo. Siamo entrambi cervi", disse. "Hai capito?"

	Bambi scattò in aria per la gioia. "Sì, ho capito", disse. "Io sono un piccolo cervo e tu sei un grande cervo, vero?".

	Sua madre annuì e disse: "Ora vedi".

	Ma Bambi tornò serio. "Ci sono altri cervi oltre a noi due?", chiese.

	"Certamente", disse la madre. "Molti di loro".

	"Dove sono?", gridò Bambi.

	"Qui, ovunque".

	"Ma non li vedo".

	"Lo farai presto", disse lei.

	"Quando?" Bambi rimase immobile, scatenato dalla curiosità.

	"Presto". La madre si incamminò in silenzio. Bambi la seguì. Rimase in silenzio perché si chiedeva cosa potesse significare "presto". Giunse alla conclusione che "presto" non era certo "ora". Ma non era sicuro di quale fosse il momento in cui "presto" smetteva di essere "presto" e cominciava a essere "molto tempo". Improvvisamente si chiese: "Chi ha fatto questo sentiero?".

	"Noi", rispose la madre.

	Bambi era stupito. "Noi? Io e te?"

	La madre disse: "Noi, noi... noi cervi".

	Bambi chiese: "Quale cervo?".

	"Tutti noi", disse sua madre in modo brusco.

	Camminarono. Bambi era di buon umore e aveva voglia di saltare fuori dal sentiero, ma rimase vicino alla madre. Qualcosa frusciò davanti a loro, vicino al terreno. Le fronde delle felci e le lattughe del bosco nascondevano qualcosa che avanzava con un movimento violento. Un piccolo grido filiforme emise un grido pietoso; poi tutto fu fermo. Solo le foglie e i fili d'erba tremavano per tornare al loro posto. Un furetto aveva catturato un topo. Si avvicinò furtivamente, scivolò di lato e si preparò a gustare il suo pasto.

	"Che cos'era?" chiese Bambi eccitato.

	"Niente", lo tranquillizzò la madre.

	"Ma", Bambi tremò, "ma io l'ho visto".

	"Sì, sì", disse la madre. "Non ti spaventare. Il furetto ha ucciso un topo". Ma Bambi era terribilmente spaventato. Un orrore immenso e sconosciuto gli stringeva il cuore. Passò molto tempo prima che riuscisse a parlare di nuovo. Poi chiese: "Perché ha ucciso il topo?".

	"Perché", esitò la madre. "Camminiamo più velocemente", disse come se le fosse venuto in mente qualcosa e come se avesse dimenticato la domanda. Cominciò ad affrettarsi. Bambi le scattò dietro.

	Seguì una lunga pausa. Camminarono di nuovo in silenzio. Alla fine Bambi chiese ansioso: "Vogliamo uccidere anche un topo, qualche volta?".

	"No", rispose la madre.

	"Mai?", chiese Bambi.

	"Mai", fu la risposta.

	"Perché no?", chiese Bambi, sollevato.

	"Perché non uccidiamo mai nulla", disse semplicemente la madre.

	Bambi tornò ad essere felice.

	Da un giovane frassino che si trovava vicino al loro sentiero provenivano forti grida. La madre proseguì senza notarli, ma Bambi si fermò incuriosito. In alto due ghiandaie stavano litigando per un nido che avevano saccheggiato.

	"Vattene, assassino!", gridò uno.

	"Stai calmo, stupido", rispose l'altro, "non ho paura di te".

	"Cercate i vostri nidi", gridò il primo, "o vi spacco la testa". Era fuori di sé dalla rabbia. "Che volgarità!", borbottò, "che volgarità!".

	L'altra ghiandaia aveva avvistato Bambi e volò giù da alcuni rami per gridargli contro. "Cosa stai guardando, pazzoide?", gli urlò.

	Bambi scattò via terrorizzato. Raggiunse la madre e camminò di nuovo dietro di lei, spaventato e obbediente, pensando che lei non si fosse accorta della sua assenza.

	Dopo una pausa chiese: "Madre, cos'è la volgarità?".

	"Non lo so", disse la madre.

	Bambi pensò un po', poi ricominciò. "Perché erano entrambi così arrabbiati l'uno con l'altro, mamma?", chiese.

	"Stavano litigando per il cibo", rispose la madre.

	"Prima o poi litigheremo anche per il cibo?". Chiese Bambi.

	"No", disse la madre.

	Bambi chiese: "Perché no?".

	"Perché ce n'è abbastanza per tutti", rispose la madre.

	Bambi voleva sapere qualcos'altro. "Mamma", cominciò.

	"Cosa c'è?"

	"Saremo arrabbiati l'uno con l'altro prima o poi?", chiese.

	"No, bambino", disse la madre, "non facciamo queste cose".

	Camminarono di nuovo. Di lì a poco si fece luce davanti a loro. Si fece molto luminoso. Il sentiero terminava con l'intrico di viti e cespugli. Ancora pochi passi e si sarebbero trovati nello spazio aperto e luminoso che si estendeva davanti a loro. Bambi voleva andare avanti, ma la madre si era fermata.

	"Che cosa c'è?", chiese con impazienza, già deliziato.

	"È il prato", rispose la madre.

	"Cos'è un prato?" chiese Bambi con insistenza.

	La madre lo interruppe. "Lo scoprirai presto da solo", disse. Era diventata molto seria e attenta. Rimase immobile, tenendo la testa alta e ascoltando con attenzione. Inspirava profondamente l'aria e aveva un'aria molto severa.

	"Va bene", disse alla fine, "possiamo uscire".

	Bambi balzò in avanti, ma la madre gli sbarrò la strada.

	"Aspetta che ti chiami", disse. Bambi obbedì subito e rimase immobile. "Bene", disse la madre per incoraggiarlo, "e ora ascolta quello che ti dico". Bambi sentì la serietà con cui la madre parlava e si sentì terribilmente emozionato.

	"Camminare sul prato non è così semplice", ha proseguito la madre. "È un'attività difficile e pericolosa. Non chiedetemi perché. Lo scoprirai più tardi. Ora fai esattamente come ti dico. Lo farai?"

	"Sì", promise Bambi.

	"Bene", disse la madre, "prima esco da sola. Resta qui e aspetta. E non togliermi gli occhi di dosso neanche per un minuto. Se mi vedi correre qui dietro, allora girati e corri più veloce che puoi. Ti raggiungerò presto". Lei tacque e sembrò riflettere. Poi continuò seriamente: "Corri comunque più veloce che le tue gambe ti porteranno. Corri anche se dovesse succedere qualcosa... anche se dovessi vedermi cadere a terra... . . . Non pensare a me, hai capito? Qualunque cosa tu veda o senta, inizia a correre subito e il più velocemente possibile. Mi prometti di farlo?".

	"Sì", disse Bambi dolcemente. Sua madre parlava in modo così serio.

	Continuò a parlare. "Se dovessi chiamarti", disse, "non devi guardarti intorno e non devi fare domande, ma devi venire subito dietro di me. Capite questo. Correte senza fare pause o fermarvi a pensare. Se comincio a correre, significa che devi correre anche tu, senza fermarti finché non saremo di nuovo qui. Non lo dimenticherete, vero?".

	"No", disse Bambi con voce turbata.

	"Ora vado avanti io", disse la madre e sembrò calmarsi.

	Lei uscì. Bambi, che non le toglieva mai gli occhi di dosso, vide come lei avanzava con passi lenti e cauti. Rimase lì in attesa, pieno di paura e curiosità. Vide come sua madre ascoltava in tutte le direzioni, la vide rimpicciolirsi e si rimpicciolì lui stesso, pronto a balzare di nuovo nei boschetti. Poi la madre si calmò di nuovo. Si stiracchiò. Poi si guardò intorno soddisfatta e chiamò: "Vieni!".

	Bambi saltò fuori. La gioia lo colse con una forza così tremenda che in un attimo dimenticò le sue preoccupazioni. Attraverso la boscaglia poteva vedere solo le cime verdi degli alberi. Di tanto in tanto intravedeva il cielo azzurro.

	Ora vedeva l'intero cielo che si estendeva in lungo e in largo e si rallegrava senza sapere perché. Nella foresta aveva visto solo un raggio di sole vagante di tanto in tanto, o la luce tenera e soffusa che giocava tra i rami. All'improvviso si trovò nella luce accecante e calda del sole, la cui potenza sconfinata si riversava su di lui. Si trovava in quello splendido calore che gli faceva chiudere gli occhi, ma che gli apriva il cuore.

	Bambi era come stregato. Era completamente fuori di sé dal piacere. Era semplicemente selvaggio. Saltò in aria tre, quattro, cinque volte. Doveva farlo. Sentiva un terribile desiderio di saltare e saltare. Allungò le sue giovani membra con gioia. Il respiro gli arrivava profondo e facile. Bevve l'aria. Il dolce profumo del prato lo rese così selvaggiamente felice che dovette saltare in aria.

	Bambi era un bambino. Se fosse stato un bambino umano avrebbe gridato. Ma era un giovane cervo e i cervi non possono gridare, almeno non come fanno i bambini umani. Così si rallegrò con le zampe e con tutto il corpo mentre si lanciava in aria. Sua madre era lì e si rallegrò. Vide che Bambi era selvaggio. Osservò come saltava in aria e ricadeva goffamente in un punto. Vide come si guardava intorno, stordito e disorientato, per poi balzare in piedi ancora e ancora. Capì che Bambi conosceva solo le strette piste dei cervi nella foresta e che la sua breve vita era abituata ai limiti della boscaglia. Non si muoveva da un luogo perché non capiva come correre liberamente nel prato aperto.

	Così allungò le zampe anteriori e si chinò per un attimo ridendo verso Bambi. Poi partì di slancio, correndo in cerchio in modo da far ondeggiare gli steli d'erba alta.

	Bambi era spaventato e rimase immobile. Era forse un segnale che lo invitava a tornare di corsa nel boschetto? Sua madre gli aveva detto: "Non preoccuparti per me, qualunque cosa tu veda o senta. Corri più veloce che puoi". Stava per voltarsi e correre come lei gli aveva ordinato, ma sua madre arrivò improvvisamente al galoppo. Si avvicinò con un meraviglioso fruscio e si fermò a due passi da lui. Si chinò verso di lui, ridendo come all'inizio, e gridò: "Prendimi". E in un attimo sparì.

	Bambi era perplesso. Cosa voleva dire? Poi tornò di nuovo correndo così veloce da fargli venire le vertigini. Gli spinse il fianco con il naso e disse velocemente: "Cerca di prendermi" e scappò via.

	Bambi iniziò a seguirla. Fece qualche passo. Poi i suoi passi divennero brevi balzi. Gli sembrava di volare senza alcuno sforzo. C'era spazio sotto i suoi zoccoli, spazio sotto i suoi piedi rampanti, spazio e ancora spazio. Bambi era fuori di sé dalla gioia.

	Il fruscio dell'erba aveva un suono meraviglioso per le sue orecchie. Era meravigliosamente morbida e fine come la seta quando lo sfiorava. Corse in cerchio. Si girò e volò via in un altro cerchio, si girò di nuovo e continuò a correre.

	Sua madre era ferma, per riprendere fiato. Continuava a seguire Bambi con lo sguardo. Lui era selvaggio.

	Improvvisamente la corsa finì. Si fermò e si avvicinò alla madre, sollevando elegantemente gli zoccoli. La guardò con gioia. Poi passeggiarono contenti l'uno accanto all'altra.

	Da quando era all'aperto, Bambi aveva sentito il cielo, il sole e il prato verde con tutto il corpo. Gettò un'occhiata accecante e vertiginosa al sole e ne sentì i raggi che si posavano tiepidi sulla sua schiena.

	Presto cominciò a godersi il prato anche con gli occhi. Le sue meraviglie lo stupivano a ogni passo che faceva. Non si vedeva il più piccolo granello di terra come nella foresta. Un filo d'erba dopo l'altro ricopriva ogni centimetro del terreno. Si muoveva e ondeggiava rigogliosamente. Si piegava dolcemente sotto ogni passo, per poi rialzarsi indenne. L'ampio prato verde era costellato di margherite bianche, di folti e rotondi fiori di trifoglio rosso e viola e di brillanti teste di dente di leone dorate.

	"Guarda, guarda, mamma!" esclamò Bambi. "C'è un fiore che vola".

	"Quello non è un fiore", disse la madre, "è una farfalla".

	Bambi fissò la farfalla, incantato. Si era staccata leggermente da un filo d'erba e svolazzava a modo suo. Poi Bambi vide che c'erano molte farfalle che volavano nell'aria sopra il prato. Sembravano avere fretta eppure si muovevano lentamente, svolazzando su e giù in una sorta di gioco che lo incantava. Sembravano davvero dei fiori allegri e volanti che non volevano rimanere sui loro steli, ma si erano slacciati per danzare un po'. Sembravano anche i fiori che vengono a riposare al tramonto, ma che non hanno un posto fisso e devono andare a caccia, lasciandosi cadere e scomparendo come se si fossero davvero sistemati da qualche parte, ma volando sempre in alto, prima un po' più in là, poi sempre più in alto, e cercando sempre più lontano perché tutti i posti buoni sono già stati occupati.

	Bambi li guardò tutti. Avrebbe voluto vederne uno vicino. Avrebbe voluto vederne uno di persona, ma non ci riuscì. Navigavano continuamente dentro e fuori. L'aria era agitata da loro.

	Quando guardò di nuovo il terreno, fu entusiasta delle migliaia di esseri viventi che vedeva agitarsi sotto i suoi zoccoli. Correvano e saltavano in tutte le direzioni. Ne vedeva uno sciame selvaggio e un attimo dopo erano di nuovo scomparsi nell'erba.

	"Chi sono, mamma?", chiese.

	"Sono formiche", rispose la madre.

	"Guarda", gridò Bambi, "guarda quel pezzo d'erba che salta. Guarda quanto può saltare in alto!".

	"Quella non è erba", spiegò la madre, "è una bella cavalletta".

	"Perché salta in quel modo?", chiese Bambi.

	"Perché stiamo camminando qui", rispose la madre, "ha paura che lo calpestiamo".

	"O", disse Bambi, rivolgendosi alla cavalletta che era seduta su una margherita; "O", disse ancora educatamente, "non devi avere paura; non ti faremo del male".

	"Non ho paura", rispose la cavalletta con voce tremolante, "ho avuto solo un attimo di paura mentre parlavo con mia moglie".

	"Ci scusi se la disturbiamo", disse Bambi timidamente.

	"Niente affatto", disse la cavalletta. "Visto che sei tu, va benissimo. Ma non si sa mai chi sta arrivando e bisogna stare attenti".

	"È la prima volta in vita mia che vado sul prato", spiegò Bambi, "mi ha portato mia madre. . . . ."

	La cavalletta era seduta con la testa abbassata, come se stesse per buttarsi giù. Fece una faccia seria e mormorò: "Non mi interessa affatto. Non ho tempo di stare qui a spettegolare con voi. Devo cercare mia moglie. Hopp!". E fece un salto.

	"Hopp!" disse Bambi sorpreso dal salto in alto con cui la cavalletta era sparita.

	Bambi corse da sua madre. "Mamma, gli ho parlato", gridò.

	"A chi?" chiese la madre.

	"Alla cavalletta", disse Bambi, "ho parlato con lui. È stato molto gentile con me. E mi piace tanto. È così bello e verde e si può vedere attraverso i suoi lati. Sembrano foglie, ma non si può vedere attraverso una foglia".

	"Quelle sono le sue ali", disse la madre.

	"O", continuò Bambi, "e il suo viso è così serio e saggio. Ma è stato comunque molto gentile con me. E come sa saltare! 'Hopp!' ha detto, e ha saltato così in alto che non riuscivo più a vederlo".

	Camminarono. La conversazione con la cavalletta aveva eccitato Bambi e lo aveva un po' stancato, perché era la prima volta che parlava con un estraneo. Si sentiva affamato e si strinse alla madre per farsi allattare.

	Poi rimase in silenzio e guardò sognante nel vuoto per un po', con una sorta di estasi gioiosa che lo coglieva ogni volta che veniva allattato dalla madre. Notò un fiore luminoso che si muoveva tra le erbe intricate. Bambi lo guardò più da vicino. No, non era un fiore, ma una farfalla. Bambi si avvicinò.

	La farfalla pendeva pesantemente da uno stelo d'erba e apriva lentamente le ali.

	"Per favore, stai fermo", disse Bambi.

	"Perché dovrei stare ferma? Sono una farfalla", rispose stupito l'insetto.

	"O, ti prego, stai fermo, solo per un minuto", supplicò Bambi, "ho desiderato tanto vederti vicino. Ti prego".

	"Beh", disse la farfalla, "per il tuo bene lo farò, ma non per molto".

	Bambi era in piedi davanti a lui. "Come sei bello!", esclamò affascinato; "come sei meravigliosamente bello, come un fiore!".

	"Cosa?", gridò la farfalla, spiegando le ali, "hai detto come un fiore? Nel mio circolo si pensa generalmente che siamo più belli dei fiori".

	Bambi era imbarazzato. "Oh, sì", balbettò, "molto più bello, scusatemi, volevo solo dire...".

	"Qualunque cosa tu voglia dire, per me è un tutt'uno", rispose la farfalla. Inarcò il suo corpo sottile in modo affettuoso e giocò con le sue delicate antenne.

	Bambi lo guardò incantato. "Come sei elegante!", disse. "Come sei elegante e fine! E come sono splendide e bianche le tue ali!".
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